


La notizia, trapelata
solo da pochi mesi, è
stata accolta con viva
soddisfazione ed entusia-
smo dagli Autieri Tramat
che vedono rinascere un
punto di riferimento in-
dispensabile, dove è
custodita la nostra glo-
riosa Bandiera di guerra,
pluridecorata per il va-
lore ed il merito di coloro
che, militando nel nostro
Corpo, nella nostra
Arma, hanno sacrificato
la loro vita alla Patria ed alla comu-
nità nazionale.

Sento il dovere di ringraziare il
Gen. D. Antonio Satta, Comandante
del Comando Logistico di Proiezione
e Ispettore dell’Arma dei Trasporti e
Materiali, che ha custodito in questi
anni la nostra Bandiera con onore e
deferenza e che, nel cederla al nuovo
Comandante della rinata Scuola,
Brig. Gen. Giampaolo Scenna, ha
pronunciato un nobilissimo discorso,
nel quale ha esaltato il ruolo del-
l’Arma dei Trasporti e Materiali e la

capacità, la professiona-
lità e lo spirito di sacri-
ficio degli Autieri
Tramat, Soldati che lui,
paracadutista, ha impa-
rato a conoscere ed ap-
prezzare nelle tante e
continue attività in Pa-
tria e nelle missioni
all’estero.

Ed ha proseguito
sollecitando che è ora

che l’Arma dei Tra-

sporti e Materiali ab-

bia lo stesso rango e la

stessa considerazione delle altre

Armi, certamente fondamentale
obiettivo per gli Autieri Tramat e per
il quale è noto che stiamo battendoci
da quasi trent’anni!

La nostra Associazione in questi
anni è stata vicina al Comando Logi-
stico di Proiezione ed ai suoi nove
Reggimenti Autieri Tramat che, con
lo scioglimento del loro Comando,
sono confluiti nelle Brigate di riferi-
mento, come all’epoca dei Batta-
glioni Logistici. Parimenti e con
ugual affetto saremo vicini alla

Scuola Trasporti
e Materiali, con
la nostra Ban-
diera, ed ai Reg-
gimenti.

È un impegno
che prendo per-
sonalmente e che
chiederò all’As-

semblea Nazionale dei soci dell’As-
sociazione, che avrà luogo in Budrio
(Bo) presso il 6° Reggimento Tra-
sporti, nel contempo confluito nella
Brigata Aeromobile “Friuli”.

Tale Assemblea, che si svolge
ogni tre anni, in occasione del rin-
novo delle cariche sociali nazionali,
dovrà riflettere molto sulle proprie
responsabilità morali nei riguardi
dell’Associazione, rinnovandosi nei
quadri dirigenti e nella mentalità.

È necessario infatti che tutti pren-
dano le iniziative più concrete per
dare motivazioni reali ai soci Autieri,
nello spirito delle innumerevoli fina-
lità che sono previste dal nostro Sta-
tuto: c’è spazio e posto per tutti,
basta avere la volontà di impe-
gnarsi, di rinverdire quei valori che
non passano mai e che sono pilastri
fondanti della nostra comunità, ci-
vile e militare!

Quindi Autieri, è ora di rialzarsi,
agire, operare, non per nostalgismo,
ma per l’avventura del presente e del
futuro. Scoviamo le centinaia di mi-
gliaia di Autieri agnostici e scono-
sciuti, invitiamoli a partecipare alla
vita dell’Associazione, riscoprendo
le passioni dei verdi anni, rinno-
vando il valore dello spirito di corpo,
il valore dell’amicizia, il valore della
comunità attiva!

Sto cercando di realizzare tutto
questo da quattro anni, ma ho biso-
gno della vostra collaborazione, al-
trimenti la nostra Associazione è
destinata ad estinguersi, e questo non
è giusto.

editoriale

Ten. Gen. Vincenzo De Luca

IL12 settembre scorso abbiamo vissuto una grande

giornata di emozione, attesa da tre anni: la ricosti-

tuzione della Scuola Trasporti e Materiali, l’antica Scuola

degli Autieri, la Casa Madre degli Autieri.

Avanti Autieri, e per sempre!
Cerimonia di
ricostituzione
della Scuola Tra-
sporti e Materiali
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RICOSTITUZIONE DELLA SCUOLA
DEI TRASPORTI E MATERIALI

Alla presenza del Gen. C.A. Ro-
berto Bernardini, Comandante delle
FOTER e del Gen. C.A. Massimo De
Maggio, Comandante del COMFOR-
DOT, e di numerose autorità civili e
militari, il Gen. D. par. Antonio Satta,
Comandante Logistico di Proiezione
ed Ispettore dell’Arma dei Trasporti e
Materiali ha consegnato la gloriosa
Bandiera di guerra dell’Arma al nuovo
Comandante della Scuola, Brig. Gen.
Tramat Giampaolo Scenna.

Il Gen. Satta ha pronunciato un im-
portante discorso di commiato, nel
quale ha evidenziato le numerosissime
attività operative svolte nei tre anni di
vita del suo settore, con l’intenso impe-
gno del suo Comando e dei nove Reg-
gimenti Tramat dipendenti, esaltando

la professionalità e le capacità del per-
sonale che, con grande spirito di sacri-
ficio, ha operato a stretto contatto con
le altre unità impegnate nelle missioni
fuori area: un particolare riferimento è
stato fatto al ruolo dell’Arma dei Tra-
sporti, che deve essere riconosciuto
ormai paritario a quello delle altre
Armi. 

Il Gen. Satta va a ricoprire l’impor-
tante e prestigioso incarico di Vice Co-
mandante del Corpo d’Armata di
Reazione Rapida della NATO in Istan-
bul (Turchia). Il Gen. Scenna ha rin-
graziato per l’incarico ricevuto ed ha
sottolineato l’impegno che sarà neces-
sario per la ricostituzione della Scuola,
secondo gli obiettivi di ammoderna-
mento dell’Esercito.

Il Gen. C.A. Bernardini ha espresso

il suo vivo compiacimento per quanto
hanno fatto il Comando Logistico di
proiezione ed i suoi Reggimenti per
l’efficienza dei reparti impegnati nelle
missioni fuori area ed ha augurato alla
Scuola Trasporti e Materiali di prose-
guire proficuamente nella formazione
e specializzazione del personale.

La ricostituzione della Scuola è un
momento di soddisfazione e di entusia-
smo per tutti gli Autieri, ma si è consci
delle grandi difficoltà che si dovranno af-
frontare per riportare l’Istituto ai livelli
necessari richiesti. 

Da parte nostra non mancherà
qualsiasi possibile appoggio morale e
materiale affinché la nostra “Casa
Madre” possa riprendere il prestigio
che ha sempre avuto a livello nazionale
ed internazionale.

Nell’Aula Magna della Caserma Rossetti, in una giornata dai grandi significati, ha avuto
luogo il 12 settembre 2013 la cerimonia di scioglimento del Comando Logistico di
Proiezione delle Forze Operative Terrestri e la contestuale ricostituzione della Scuola

Trasporti e Materiali.

Intervento di commiato del Gen. D. Antonio Satta alla cerimonia di ricostituzione della Scuola Trasporti e Materiali

Allocuzione del Gen. C.A. Bernardini, Comandante delle Forze Operative Terrestri; in
alto a sin.: la consegna della Bandiera di guerra dell’Arma TRAMAT al nuovo C.te della
Scuola, Brig. Gen. Giampaolo Scenna
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Il reggimento, alle dirette dipen-
denze del Dipartimento dei Trasporti
e dei Materiali, Reparto mobilità e
contromobilità, è la pedina operativa
del Comando Logistico dell’Esercito
ed è specializzato nei trasporti spe-
ciali, eccezionali e di materiali sensi-
bili su tutto il territorio nazionale,
rappresentando, per professionalità
ed esperienza, un punto di riferi-
mento a livello nazionale nell’ambito
della componente trasporti.

In circa due anni di intenso lavoro,
il reggimento ha ottenuto ottimi ri-
sultati soprattutto sotto il profilo ad-
destrativo ed operativo, svolgendo
ben due campi d’arma e due autoco-
lonne addestrative e assicurando, co-
munque, i trasporti su tutto il terri-
torio nazionale. Il Col. Di Mare andrà
a ricoprire il prestigioso incarico di
Direttore del Centro Rifornimenti e
Mantenimento di Napoli. Il Col. Fra-
tini, proveniente dal Comando Logi-

stico dell’Esercito, conosce bene il
reggimento in quanto, nel biennio
2007-2008, ha comandato il batta-
glione trasporti del Reggimento stesso.
Alla cerimonia erano presenti nume-
rose autorità civili e militari, tra cui il
Capo Dipartimento Trasporti e Mate-
riali, Ten. Gen. Vincenzo Porrazzo, il
Capo Reparto Ufficio mobilità e con-
tromobilità Brig. Gen. Arnaldo Della
Sala ed il Presidente Nazionale ANAI
Ten. Gen. Vincenzo De Luca.

Allocuzione di commiato del Col. Giuseppe M. Di Mare

NOTIZIE DAI NOSTRI REGGIMENTI

Cambio del Comandante 
ALL’8° REGGIMENTO TRASPORTI “CASILINA”

Nel corso di una sobria ma
significativa cerimonia

avvenuta all’interno della
Caserma “Renato Villoresi”,
il Col. Giuseppe Maria Di Mare
ha ceduto il comando dell’8°
Reggimento Trasporti “Casilina”
al Colonnello Franco Fratini.

CAMBIO AL VERTICE DEL 1°REGGIMENTO TRASPORTI
di Cap. Antonio Iannaccone

Il Gen. D. Antonio Satta passa in rassegna lo schieramento

IL4 luglio 2013 presso la Caserma “Babini” in Bel-
linzago Novarese, alla presenza del Comandante

Logistico di Proiezione, Gen. D. Antonio Satta, del Pre-
fetto di Novara, Dott. Francesco Paolo Castaldo e delle
massime autorità civili e militari locali, ha avuto luogo la
cerimonia di cambio del Comandante del 1° Reggi-
mento Trasporti tra il Ten. Col. Edoardo Marrata,
cedente ed il Col. Mario Stefano Riva, subentrante.

Il Ten. Col. Marrata, da oltre 10 anni in forza al reg-
gimento, ha comandato l’unità per tre mesi. Sotto la sua
guida il personale del reggimento ha completato l’impe-
gno sul territorio nazionale in Calabria e Sicilia Orien-
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tale nell’ambito dell’Operazione “Strade Sicure”, guadagnando
il plauso delle autorità civili e militari del territorio.

Nel corso del pur breve periodo di comando il reggimento
ha inoltre ricevuto alle dipendenze, dal 1° luglio, il Reparto di
Sanità di Novara, che in settembre si trasferirà nella sede di
Bellinzago Novarese.

Il successore, Col. Mario Stefano Riva, proveniente dal
Comando Forze Speciali di Roma, ha ricoperto diversi inca-
richi presso unità operative e comandi di vertice, sia in Italia
che all’estero, e sarà chiamato a guidare il reggimento in
Libano nel prossimo autunno.

Progetto “Tutti insieme per i bambini dell’Afghanistan”

AFGHANISTAN

Il passaggio della Bandiera di Reggimento

Herat. Il 17 agosto 2013 il personale del 1° RE.TRA. ha distri-
buito materiale didattico (500 cartelline con set per il disegno)
ed altro materiale ai bambini di sette scuole afgane.
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Motivo di particolare orgoglio per
gli Autieri dell’8°RETRA “Ca-

silina” è stato il fatto di avere in testa
alla prima autocolonna la Bandiera di
Guerra del Reggimento che è stata suc-
cessivamente consegnata al Coman-
dante di Reggimento, Col. Di Mare, al
posto comando della “staging area”.

Il direttore dell’esercitazione, Brig.
Gen. Arnaldo Della Sala, presente il
Comandante Logistico dell’Esercito,
prima delle operazioni di imbarco per
l’isola maggiore delle Egadi, ha illu-
strato lo scopo, gli obiettivi e le varie
fasi della complessa esercitazione alle
autorità locali ed agli organi di stampa
nel corso di un apposito briefing sul
molo ‘Ronciglio’.

L’esercitazione, che rappresenta la
fase dinamica di una più complessa
esercitazione pianificata denominata
Log-Thunder 2013, ha avuto lo scopo
di addestrare il personale militare nel-
l’organizzazione e nella condotta del
supporto logistico in previsione del-
l’impiego fuori dal territorio nazio-

nale o per utilità
sociale, in soccorso
della collettività in
aree di intervento
complesse.

Le operazioni
sul terreno, d’intesa
con le autorità lo-
cali, sono state or-
ganizzate in modo
da evitare disagi
alla popolazione ed
alla viabilità stra-
dale nel difficile pe-
riodo estivo. 

Oltre agli obiet-
tivi addestrativi, la
esercitazione ha permesso di effet-
tuare un’attività reale di rifornimento
lungo gli itinerari garantendo il tra-
sporto di più di 700 m3 di materiale di
commissariato e ricambi automobili-
stici destinati a reparti dislocati in Pu-
glia e Sicilia.

Sabato 4 giugno le truppe hanno
reso omaggio ai Caduti di tutte le

guerre dell’isola di
Favignana, schie-
rando un picchet-
to d’onore e depo-
nendo una corona
d’alloro al monu-
mento ai Caduti
nella piazza del
municipio, alla pre-
senza del Gonfa-
lone, del Sindaco,
di autorità locali

nonché di numerosi cittadini e turisti.
Successivamente ha avuto luogo

un momento di incontro con la po-
polazione, d’intesa con le autorità
locali, accogliendo alcune scolaresche
e molte famiglie per una visita guidata
nell’accampamento e nella “staging
area”, allestita dall’8° “Casilina” nei
pressi del campo sportivo comunale. 

Agli ospiti entusiasti sono state il-
lustrate le caratteristiche dei mezzi e
dei materiali impiegati nell’esercita-
zione.

Oltre ai rapporti con la popola-
zione locale, particolare importanza è
stata data alle attività culturali in fa-
vore del personale esercitato. I reparti
presenti a Favignana hanno visitato i
giardini Ipogei e la cava di Sant’Anna,
mentre il personale in addestramento
a Trapani ha visitato il Museo del sale

Dal 4 al 14 giugno 2013,
il Comando Logistico

dell’Esercito ha condotto
l’esercitazione “Egadi 2013”.
Quattro autocolonne di mezzi
speciali dell’8° Reggimento
Trasporti “Casilina” di Roma
e delle Compagnie Trasporti
di sostegno di Padova e Na-
poli, sono confluite al porto
di Trapani per trasferirsi, con
vettore navale, alla “staging
area” predisposta sull’isola di
Favignana. 

ESERCITAZIONE “EGADI 2013”
di Cap. Paolo Giarrusso
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ed il borgo medievale di Erice. A con-
clusione delle attività di imbarco sul-
l’isola di Favignana e di sbarco a
Trapani, coordinate dai nuclei ge-
stione transito del 10° RETRA, i re-
parti esercitati hanno lasciato la Sicilia
per proseguire, con tempi e percorsi
diversi, verso le sedi di Napoli, Roma
e Padova. La complessità e la lun-
ghezza dell’itinerario sono stati, inol-
tre, un ottimo banco di prova per il
nuovo sistema di asset & consignment
tracking in sperimentazione presso
l’8° “Casilina”. Grazie all’impiego di
smartphone di ultima generazione in
dotazione ai conduttori, dotati di una
applicazione tipo App Android appo-
sitamente sviluppata per il traccia-
mento delle consegne, il sistema ha
permesso il monitoraggio in tempo
reale della posizione e della composi-

zione del carico delle autocolonne, di-
mostrandosi strumento di comando e

controllo altamente efficace e poco
costoso.

Favignana. Automezzi schierati sul-
l’isola; incontro con le autorità locali e
gli organi di stampa. Accanto: scolare-
sche e famiglie visitano la “staging
area” allestita dall’8° “Casilina”

ESERCITAZIONE 
del REPARTO DI SANITÀ del 1° RE.MA.

di 1° Mar. Lgt. Antonio Chiariello

e della Protezione Civile del Comune di Rivoli

Un gruppo di osservatori, costi-
tuito da personale della Prefet-

tura di Torino, della Protezione Civile
della Regione Piemonte e della Pro-
vincia di Torino, ha avuto l’incarico di
analizzare la fase esecutiva e gli esiti
dell’esercitazione. 

Il compito affidato al Reparto di
Sanità del 1° RE.MA. è stato quello di
supportare, con un Posto Smistamento
Feriti (Po.Smi.Fe.), l’ospedale civile di
Rivoli a seguito di un’ipotesi di col-
lasso della funzionalità del Pronto
Soccorso. È stato pertanto attivato il
plotone Clearing Station del Reparto
di Sanità che ha schierato una serie di
moduli ed apparecchiature elettrome-
dicali nell’area antistante il Pronto
Soccorso dell’Ospedale Civile. 

Il Reparto di Sanità del 1° Reggimento di Manovra ha svolto il 6 giugno 2013 un’importante
esercitazione in coordinazione con la Protezione Civile di Rivoli ed alla quale hanno partecipato
il Centro Operativo Municipale (C.O.M.) di Rivoli, i Centri Operativi Comunali (C.O.C.) di Al-
pignano, Collegno, Grugliasco, Rosta e Villarbasse, il Comando Provinciale dei Vigili del Fuoco,
il Commissariato di Polizia, la Compagnia Carabinieri di Rivoli, il 118, le Polizie Locali, l’Ospe-
dale di Rivoli e le locali associazioni di volontariato. 

Allestimento del “Posto smistamento feriti” affidato al Reparto Sanità del 1° RE.MA.
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All’interno del Po.Smi.Fe. hanno
operato medici ed infermieri dello
stesso Ospedale, che hanno effettuato
interventi su feriti reali, con le moda-
lità previste dal piano di emergenza
civile. Il Po.Smi.Fe. era costituito da
moduli sanitari, con l’utilizzo di tende
modulari a struttura pneumatica a
quattro archi complete di simboli di
neutralità relativi a: pronto soccorso;
stabilizzazione; triage; degenza uo-
mini (10 posti letto); degenza donne
(10 posti letto).

La struttura di Comando e Con-
trollo del Po.Smi.Fe. è stata garantita
utilizzando un limitatissimo nucleo di
personale del Reparto di Sanità: il Co-
mandante del Plotone Clearing Sta-
tion; un Comandante di squadra,

ruolo Sergenti; 6 militari con incarico
Aiutante di Sanità e/o portaferiti; 4
militari con incarico di elettricista ed
elettrogenista.

Il Po.Smi.Fe. schierato ha quindi
permesso di mantenere, anche in con-
dizioni di crisi e di emergenza, la
piena ed efficace funzionalità del
Pronto Soccorso dell’Ospedale Civile
di Rivoli. Tale contributo, che durante
alcune fasi dell’esercitazione ha sop-
perito in toto alla funzionalità del
Pronto Soccorso, ha suscitato il plauso
della direzione sanitaria dell’Ospedale
e del personale medico e paramedico
coinvolto. 

Il complesso sanitario è stato
schierato in un tempo decisamente ri-
dotto (circa 30’), garantendo oltre al-

l’efficienza operativa anche quella fun-
zionale di ogni singolo modulo sani-
tario. Tale tempo, come comprovato
in precedenti attività addestrative,
può essere ridotto addirittura a 15 mi-
nuti, con l’impiego di tutto il plotone
Clearing Station.

L’esercitazione è stata valutata, sia
dagli osservatori che dal personale
appartenente al C.O.M. e al C.O.C. dei
vari comuni interessati, pienamente
riuscita. 

È inoltre apparso evidente il com-
piacimento degli organizzatori, del per-
sonale medico e paramedico coinvolto
per le capacità di pianificazione, di or-
ganizzazione ed esecuzione del perso-
nale militare del Reparto di Sanità del
1° REMA.

Il sostegno sanitario alle forze operative in operazioni/esercitazioni si fonda principalmente sui prin-
cipi logistici di flessibilità, previsione, semplicità, specializzazione e interoperabilità. In operazioni/eserci-
tazioni i compiti di sostegno sanitario delle truppe schierate sono assolti dal Reparto di Sanità, unità
organica a livello Battaglione, che, inquadrata nei Reggimenti di Manovra, è in grado di garantire l’ap-
prontamento ed il funzionamento delle varie tipologie di complesso sanitario campale. Infatti, potendo as-
sicurare diverse tipologie di strutture modulari (task organization), la struttura di Comando e Controllo
degli assetti sanitari in operazioni/esercitazioni varia in funzione del tipo di missione da svolgere (mission
oriented): durata della missione, contesto operativo di riferimento e obiettivi da conseguire nel corso della
missione. In definitiva, le strutture di Comando e Controllo necessarie per la gestione delle capacità ope-
rative esprimibile da un Reparto di Sanità variano dall’ipotesi massima di Cdo di Btg. (Complesso Sani-
tario Campale Fisso) a quella minima di Cdo di plotone/squadra (Posto Medicazione e Posto Smistamento
Feriti). I compiti assolti dai sopraindicati assetti sanitari sono principalmente riconducibili a: Triage e sgom-
bero immediato di feriti; rianimazione e stabilizzazione delle funzioni vitali; intervento chirurgico com-
prensivo di assistenza post-operatoria; prevenzione (misure di profilassi, misure igieniche etc.); attività
ispettiva riferita a cibi freschi ed acqua; attività informativa sanitaria.

Il personale sanitario (medici, veterinari, farmacisti, infermieri professionali e paramedici) inserito nelle
cellule dell’ospedale da campo non opera nell’ambito del Reparto di Sanità, ma è inquadrato e presta
servizio presso strutture sanitarie territoriali (Policlinico Militare “Celio”).

IL REPARTO DI SANITÀ
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La loro preparazione per il Teatro
Operativo afghano, terminata nel
marzo 2013 all’atto dell’immissione, è
iniziata nell’ottobre 2012: un lungo ed
intenso addestramento di cinque
mesi, svolto tra le montagne di Bru-
nico, in provincia di Bolzano e nella
pianura di Baudenasca, in provincia
di Pinerolo, per acquisire tutte i re-
quisiti necessari, sia basici che avan-
zati, sia teorici che pratici, per
approfondire la cultura afghana, le
procedure di auto-difesa da attuare
contro i micidiali attacchi effettuati
con ordigni esplosivi improvvisati, la-
sciati lungo le strade e fatti detonare
al passaggio di automezzi, per saper
utilizzare al meglio l’armamento in
dotazione, per conoscere e applicare
le Regole d’Ingaggio, per la guida
fuori strada e per apprendere nozioni
di diritto umanitario (vds. anche
“L’AUTIERE” n. 1/2013).

Il loro impiego, fortunatamente,
non ha richiesto di mettere in pratica
l’addestramento ricevuto; comunque
i sessanta militari hanno, in realtà,
svolto un incarico molto più impor-

tante per i commilitoni: infatti tutti i
mezzi e tutti i materiali utilizzati in
zona operativa per potere funzionare
correttamente ed assicurare la difesa
ed anche il benessere a tutto il perso-
nale militare italiano impiegato in Af-
ghanistan, necessitano di controlli e

manutenzioni cicliche e di interventi
di riparazione piccoli e grandi, facili o
complessi. Ed è questa l’attività svolta
dal personale del 1° RE.MA.: assicu-
rare che la Logistica, nel senso più
profondo del suo significato, non solo
funzioni, ma assicuri anche la fiducia

Da sei mesi 60 militari del 1° Reggimento di Manovra di Rivoli sono impegnati nella
missione ISAF XX in Afghanistan con il compito di dare supporto logistico all’in-

tero contingente militare italiano.
di T. Col. t. ISSMI Marco Fiore

Il momento dell’Alzabandiera al BLM-PL. TRAMAT
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dei commilitoni che con differenti
ruoli dovranno usare quei mezzi e
quei materiali per difendersi.

In Afghanistan non esiste un ora-
rio di servizio con un inizio ed un ter-
mine dell’attività giornaliera: l’attività
inizia il primo giorno di arrivo, ap-
pena scesi dal C130 dell’Aeronautica
militare, e termina l’ultimo giorno,
alla partenza, dopo circa sei mesi,
quando quello stesso C130 rientra in
patria. Non esistono momenti di
pausa: si mangia e si dorme quando si
può. Lo sforzo psicologico e fisico è
quindi continuo e persistente: i giorni
si susseguono con un “continuum” in-
cessante ed il giorno segue la notte,
senza alcuna distinzione. 

In Afghanistan la Logistica opera-
tiva non è mai immobile. Questa Lo-
gistica, sostenuta, rappresentata ed
alimentata da questo nucleo di mili-
tari del 1° RE.MA., è il motore da
dove prendono moto tutti gli altri in-
granaggi. Se questa Logistica si fer-
masse, o se solo diminuisse la sua
spinta vitale, la sicurezza, il benessere,
la fiducia delle nostra truppe, in Af-
ghanistan, crollerebbero drammatica-

mente. Ed, allora, per tutte le 24 ore
della giornata e per tutti i centottanta
giorni della missione è usuale scorgere
questi militari del 1° RE.MA. con le
loro tute blu, le mani ed il viso sporchi
di grasso, sudati per il caldo incessante,
chini dentro un cofano di un motore,
mentre smontano un cilindro o sdra-
iati sotto un automezzo blindato da
combattimento mentre riparano un
cambio o vederli nel laboratorio armi,
dove qualsiasi arma è smontata, con-
trollata, lucidata e rimontata. 

Così come non è raro vederli riu-
niti in piccoli gruppi che, alla stregua
di un gruppo di dotti chirurghi o
scienziati, mettono a confronto la
profonda e vasta esperienza acquisita
per risolvere un problema di funzio-
namento che interessa una centralina
elettronica, che non ne vuole sapere
di funzionare correttamente. Met-
tendo a confronto il loro capitale
esperienziale e professionale, creano
nuova competenza. Questa nuova
competenza comune è la loro co-
sciente abnegazione in favore di un
principio superiore, di un valore che,
erroneamente, si ritiene che le giovani

generazioni abbiano oramai dimenti-
cato: il valore della Patria. 

I militari del 1° REMA sono un
gruppo fortemente unito che, come in
un pronto soccorso, bandisce l’imperi-
zia, ma, a differenza dello stesso pronto
soccorso, bandisce anche il tempo d’at-
tesa. Qui, non si procede al triage, con
l’assegnazione delle priorità, qui i
mezzi che entrano hanno tutti urgenza
di ricevere tempestivi interventi di ri-
parazione e controlli professionali.

In conclusione, il nucleo dei 60
militari del 1° RE.MA. agisce con
puntuale organizzazione, con matura
partecipazione, tuffandosi con il
cuore, prima che con l’ingegno, per
effettuare l’intervento richiesto, per
un rifornimento o per un trasporto
celere. Questi Autieri sono consapevoli
che quei mezzi e quei materiali devono
essere manutenuti con la massima pre-
cisione, perché da lì a poco raggiunge-
ranno il territorio esterno, per
pattugliare radure e città, per difendere
gente inerme, per costruire scuole ed
ospedali, per distribuire aiuti umani-
tari, per bonificare i territori dagli
ordigni improvvisati e per contribuire
a rendere la terra afgana una terra li-
bera e democratica.

L’attività dei militari del 1°RE.MA. impegnati in Afghani-
stan nel supporto logistico al contingente italiano
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AFGHANISTAN
Cambio al Battaglione Logistico di Manovra di HERAT

IL18 settembre 2013 si è com-
pletato il turnover delle unità

logistiche della componente nazio-
nale, inserita nell’ambito del Co-
mando di Italfor a Camp Arena di
Herat. 

In particolare, il Battaglione Lo-
gistico di Manovra (BLM) su base
1° RE.MA. di Rivoli è stato avvicen-
dato dal 10° RE.MA. di Persano e
dal 10° RE.TRA. di Bari. Nel corso
della cerimonia di avvicendamento

il comandante del BLM uscente,
Ten. Col. Marco Fiore, ha ringra-
ziato i militari per l’impegno pro-
fuso nei sei mesi di mandato in
Afghanistan (vedi articolo a pag. 8)
e ha speso parole di sincera stima
per i collaboratori afghani assunti a
contratto presso la base. 

A questi ultimi ha riservato la
sorpresa di pacchi dono per le ri-
spettive famiglie, contenenti generi
alimentari e capi d’abbigliamento.

In occasione dell’avvicendamento delle
unità del Battaglione Logistico di Manovra
di Camp Arena ad Herat, i militari italiani
hanno consegnato alcuni pacchi dono ai
collaboratori afgani della base

A sin.: foto ricordo dei militari del 1° RE.MA. con i
collaboratori afgani

Cerimonia di avvicendamento al BLM di Herat: il 1° Re.Ma. lascia il mandato al 10° Re.Ma.
di Persano e al 10° Re.Tra. di Bari
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È in tale ottica che presso il 24°
RE.MA. Alpino di Merano ha avuto
luogo la sperimentazione di una
nuova attrezzatura d’officina, in grado
di ridurre i tempi di intervento sui
Veicoli Tattici Leggeri Multiruolo
(VTLM) in dotazione alla Forza Ar-
mata e di garantire una maggiore si-
curezza nei luoghi di lavoro. 

Il Reggimento comandato dal Col.
t.ISSMI Mario Bisica, grazie alla no-
tevole esperienza maturata nei teatri
operativi nei quali ha proiettato più
volte il modulo mantenimento nel-
l’ambito dei Gruppi Supporti di Ade-
renza (GSA), ha svolto con profes-
sionalità una serie di test per verifi-
care l’effettiva efficacia dell’attrezza-
tura presentata. In particolare sono
stati messi a confronto i mezzi oggi in

uso per il sollevamento del VTLM e
l’attrezzatura di nuova concezione.

Per svolgere lavorazioni con il
mezzo sollevato dal terreno, attual-
mente vengono utilizzati cavalletti e
tradizionali ponti sollevatori. 

Il sistema sperimentato, invece,
consente di sollevare il mezzo la-
sciando libero lo spazio necessario per
eseguire agevolmente e in sicurezza le
lavorazioni da effettuare, come ad
esempio lo stacco della piastre di pro-
tezione del fondo del veicolo.

La stabilità del mezzo, una volta
sollevato con l’attrezzatura in speri-
mentazione, consente di effettuare
prove di funzionamento del motore e
del cambio a qualsiasi regime, per-
mettendo una prima verifica dei la-
vori eseguiti in totale sicurezza.

Infatti, la prova condotta con mo-
tore acceso ad elevato regime di giri e
con marcia inserita ha evidenziato
l’assenza di vibrazioni sia nella strut-
tura di sostegno che nel mezzo.

Inoltre, essendo autolivellante,
l’attrezzatura in sperimentazione non
risente di sbilanciamenti nella distri-
buzione del peso del veicolo e risulta
totalmente indifferente ad eventuali
pendenze della superficie di appoggio.
Al contrario, i cavalletti in dotazione
non consentono l’intervento in caso
di superfici d’appoggio in pendenza.

Durante la prova di smontaggio
della blindatura e delle ruote si è veri-
ficato che il personale può lavorare in
sicurezza grazie agli ampi spazi di ma-
novra a disposizione ed alla possibi-
lità di posizionamento del veicolo ad

La costante attenzione della Forza Armata
nel dotarsi di mezzi tecnologicamente sem-
pre più avanzati, allo scopo di garantire al

personale impegnato nei teatri operativi la ne-
cessaria protezione e mobilità, deve essere sup-
portata da una logistica che assicuri il mante-
nimento in efficienza dei veicoli, ponendo parti-
colare attenzione alla rapidità di esecuzione
degli interventi senza perdere di vista la sicu-
rezza del personale impegnato nel delicato set-
tore del mantenimento.

IL 24° REGGIMENTO DI MANOVRA ALPINO
SPERIMENTA NUOVE ATTREZZATURE

di T. Col. Franco Barbato

In alto: prova di smontaggio ruote; sotto: sollevamento del mezzo
con i tradizionali cavalletti; a destra: il nuovo sistema sperimen-
tato solleva stabilmente il mezzo lasciando spazio all’operatore
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Tutto nasce il 27 marzo 2012,
in occasione di una mostra
svoltasi presso il Circolo Uni-

ficato di Merano. Il Comandante del
24° REMA, Col. Mario Bisica, par-
lando con alcuni ex militari di Me-
rano e dintorni, approfondisce l’idea
di un possibile restauro della “Rosa
dei venti”, lastra marmorea posta
sul piazzale della Caserma “Cesare
Battisti” che indica la direzione delle
cime più significative della conca di
Merano, ma che mostrava ormai
evidenti i segni del tempo. 

Un ulteriore incontro con ex militari del
5° Reggimento Artiglieria da Montagna e
della Compagnia Genio Pionieri della Bri-
gata Alpina “Orobica” rende possibile il pro-
getto del restauro, a titolo gratuito, da parte
di alcuni ex militari animati dall’orgoglio e
dall’attaccamento alla Forze Armata ed, in
particolare, al Corpo degli Alpini. 

Dopo un sopralluogo per valutare lo
stato del manufatto, il 21 gennaio 2013, lo
stesso viene trasportato in una zona che
renda agevole il restauro.

Molte le idee dei restauratori, ma con
una precisa regola, quella del restauro
conservativo, per rimanere il più vicino pos-
sibile all’originale. Sono state sostituite sei
delle sedici marmette in marmo bianco di
Carrara raffiguranti le cime che coronano la
conca di Merano, sono state scolpite come
le originali alcune incisioni con le quote e
nomi delle montagne. Sono stati sostituiti i
marmi centrali che si confondevano con le

tonalità delle lance dei punti cardinali. Il
supporto è stato reso più luminoso ed
omogeneo nelle gradazioni dei colori e, so-
prattutto, è stato fatto in modo che il ma-
nufatto potesse essere movimentato,
dotandolo altresì di un impianto d’illumina-
zione. La scelta del granito dell’Adamello
per il contorno dell’opera non è stata ca-
suale, ma si è voluto ricordare la Guerra
Bianca ed il sacrificio di tanti Alpini, nella
guerra 1915-1918 sulle Alpi, negli scenari
di media ed alta quota dei settori operativi
dell’Ortles-Cevedale, Marmolada e Ada-
mello-Presanella. Quest’ultimo fu il settore

che ebbe maggiore peso strategico,
registrando le azioni belliche e gli
eventi più significativi.

Il 14 aprile 2013 la Rosa dei
venti viene riconsegnata alla Ca-
serma e nei due giorni successivi ri-
collocata con il concorso del
personale del Reggimento. I lavori
di recupero, muratura e restauro
sono stati opera di Armando Mar-

china, Alessandro Marchina (Cp. g. (p) Bri-
gata “Orobica”) e Gino Zini (5° Rgt. Art.
Mon.). Valter Finulli (5° Rgt. Art. Mon.) si è
occupato della supervisione dei lavori nelle
varie fasi d’assemblaggio. Il 1° giugno
2013 il Reggimento ha inaugurato il ma-
nufatto restaurato con una sobria cerimo-
nia cui ha partecipato anche il personale
civile ed ex militare, arrivato numeroso e
particolarmente interessato all’evento: lo
confermano la curiosità e le tante domande
rivolte al personale militare sull’utilizzo ed il
funzionamento degli “attrezzi del mestiere”
del 24° Reggimento di Manovra.

Così, un pezzo di storia conosciuto
come la “Rosa dei Venti” torna come il
pezzo mancante in un puzzle; come una
storia, nella storia.

La vicenda della Rosa dei Venti è
oggi raccontata da tavole esplicative
presso il Museo degli Alpini di Darfo Boa-
rio Terme.

una altezza confortevole per l’esecu-
zione della lavorazione.

Da sottolineare, infine, che i ponti
di sollevamento impiegati dalla nuova
attrezzatura, possono essere alimen-
tati a batterie, e consentono la elimi-
nazione dei cavi elettrici; questa
caratteristica, unita alla possibilità di
trasmissione dei comandi di solleva-
mento tramite radiofrequenze, garan-
tisce ai meccanici di operare senza
l’intralcio di cavi nell’area di lavoro.

In conclusione, l’attrezzatura in
sperimentazione ha dimostrato di ga-
rantire maggiore sicurezza rispetto ai

cavalletti in dota-
zione al personale
meccanico in virtù
di una maggiore
stabilità e consi-
stenza della strut-
tura di supporto e di
consentire anche
una considerevole
riduzione dei tempi
di lavorazione, gra-
zie alla maggiore
comodità di esecu-
zione degli inter-
venti manutentivi.

24° Reggimento di Manovra Alpino
UNA STORIA NELLA STORIA di CMS Marco Calabrò

La benedizione della “Rosa dei
Venti” appena riposizionata

Cenni storici
Il manufatto, definito la “Rosa dei venti”,
venne collocato durante il rifacimento del Piaz-
zale d’Onore della Caserma “Cesare Battisti”
negli anni 1964/65, sotto la guida dell’allora
Comandante del 5° Rgt. A. mon. Col. Minale,
e dell’Aiutante Maggiore Cap. D’Alessandro.
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Anche quest’anno il 24° Reggi-
mento di Manovra Alpino ha or-

ganizzato, il 14 giugno 2013, il
“Memorial Ragozzino”, manifesta-
zione agonistica che si tiene dal 2009
per ricordare la prematura scomparsa
del 1° Maresciallo Andrea Ragozzino. 

Il Memorial si è sviluppato su cin-
que competizioni (torneo di calcio a
sette, corsa piana di 100, 2.000 e
10.000 metri, smontaggio e rimontag-
gio arma individuale) che
hanno visto i tre Battaglioni
e la Compagnia Comando e
Supporto Logistico del Reg-
gimento confrontarsi con
sano spirito di agonismo,
rendendo le gare significa-
tiva simbiosi tra sport e va-
lori militari. 

Ed è con questi valori
che il 24° Rema ha voluto le-
gare al ricordo del Maresciallo
prematuramente scomparso
il suo spirito di corpo, eredi-
tato dalla sua tradizione e ti-
picità al tempo stesso autie-
ristica ed alpina.

Le prove di corsa piana e smontaggio/rimontaggio
d’arma al “Memorial 1° M.llo Andrea Ragozzino”.
Sopra: il T. Col. Pulimeno con la mamma di Andrea

24°RE.MA. Alpino
Memorial 1°Mar.llo Andrea Ragozzino

Sul numero precedente ab-
biamo ricordato la tradizio-
nale parata per il 67°

anniversario della proclamazione
della Repubblica. 
Alla parata, anche quest’anno, ha
partecipato una formazione di per-
sonale in congedo appartenente
alle Associazioni Combattentisti-
che e d’Arma tra cui il 1° Cap.
(ris.) Antonello Sanò, autore del-
l’articolo a pagina seguente.

Le pantere grigie sempre in prima linea
Echi del2 GIUGNO 2013

di T. Col. Franco Barbato
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Di conseguenza, sono iniziate, con
largo anticipo, le attività addestrative
svoltesi, come di consueto, dapprima
presso la caserma “Angelo Paolucci” e
in seguito insieme agli altri reparti, al-
l’aeroporto di Guidonia.

Stavolta, nel primo giorno di prove
non c’è stato l’impatto, verificatosi
l’anno passato, di questi “volontari”
non più giovanissimi, con l’attuale
ambiente militare e con alcuni com-
militoni del periodo di gioventù; tut-
tavia qualche istante di commozione
non è mancato, superato, subito dopo,
dal ricordo dei momenti spensierati
trascorsi in uniforme tanto tempo
prima.

Ma è grazie all’energia, unita ad
una buona dose di pazienza, dell’Am-
miraglio Paolo Pagnottella, anche
quest’anno comandante la Compa-
gnia, e del Capitano di Vascello Nicola
Guzzi, suo diretto collaboratore, che
quella novantina di ex militari brizzo-
lati e, in buona parte, con circonfe-
renze visibilmente abbondanti, in
breve ha ripreso la forma dovuta ed
ha presto dimenticato la propria data
di nascita.

Forti dell’esperienza vissuta, questi
maturi riservisti dal cuore di ragazzi
si sono confrontati a pari livello con i
colleghi in servizio, ben più giovani e
addestrati, dimostrando ancora una
volta che la convinzione e la volontà
aiutano a superare gli ostacoli più dif-
ficili, soprattutto se sorretti da un
forte spirito di corpo.

Con tali premesse, giorno dopo
giorno, si è giunti alla prova finale, la
notturna, quella che ripaga delle fati-
che passate quando si attraversa il
centro di Roma in un’atmosfera ma-
gica, segnata dal silenzio austero dei
monumenti alla romanità, primo fra
tutti il Colosseo, che sembra irreale
per chi si muove di giorno in città,
travolto dal traffico caotico e da ru-
mori assordanti, capaci di offuscare la
visione ed il ricordo di vestigia mille-
narie uniche al mondo.

Il 2 giugno, mentre il Reparto è
schierato in attesa di essere passato in
rassegna dal Capo dello Stato, gli
Autieri presenti ricevono una gradi-
tissima sorpresa, la visita del Presi-
dente Nazionale dell’ANAI, Ten. Gen.
Vincenzo De Luca che testimonia,
con la sua presenza, la partecipazione
di tutti coloro, in servizio ed in con-
gedo, che portano le mostrine nero-
azzurre, uniti da uno stesso ideale e
legati da un comune senso di appar-
tenenza.

Arriva, dunque, il momento più
importante che durerà, a dispetto di
tante ore di impegnativo addestra-
mento, pochi ma intensi minuti, in cui
l’adrenalina salirà alle stelle mentre la

soddisfazione raggiungerà il massimo
livello per la consapevolezza di avere
bene operato, volontariamente e senza
il minimo tornaconto, se non quello di
aver fatto, da riservista, ancora una
volta, il proprio dovere.

In un tripudio di musiche prove-
nienti dalle varie bande militari e tra
uno scroscio di applausi che sembra
non finire più, la Compagnia Asso-
arma procede compatta verso la tri-
buna presidenziale e, con il grido
“Italia”, mostra al primo cittadino
della Repubblica la sua dedizione alle
istituzioni, che trae origine da un im-
pegno solenne quale il giuramento di
fedeltà prestato, nelle dovute forme,
all’inizio del servizio militare. 

Il grande giorno si conclude, come
era prevedibile, nel migliore dei modi
davanti a quella gente in delirio che
stenta a credere all’ostentata fierezza
di un piccolo gruppo di “ex”, limitato
nel numero ma altamente motivato
che, al “rompete le righe”, potrà tor-
nare a casa soddisfatto di aver contri-
buito a rendere ancora più bella la
festa di tutti gli Italiani.

Ciò che conta, comunque, rimane
il messaggio morale, trasmesso ai gio-
vani in armi, di difendere e perpe-

tuare quelle tradizioni
del nostro Paese senza le
quali risulterebbe vano
qualsiasi tentativo di ot-
tenere un consistente e
duraturo progresso ci-
vile.

La rappresentanza di 
Ufficiali ANAI che ha 
sfilato nella Compagnia
Assoarma. 
Da sin.: il Gen. Leonardo
Frenza, il 1° Cap. Antonello
Sanò e il Gen. Mario 
Libriani

Il clamoroso successo e gli unanimi riconoscimenti ottenuti lo scorso anno dalla parte-
cipazione del “Reparto veterani” alla Rivista militare per la festa della Repubblica

hanno spinto le autorità competenti a confermare la presenza dell’unità anche per la ma-
nifestazione del 2013.

di 1° Cap. (ris.) Antonello Sanò

Questi maturi riservisti dal
cuore di ragazzi si sono

confrontati con i colleghi in ser-
vizio, ben più giovani e adde-
strati, dimostrando che la con-
vinzione e la volontà aiutano a
superare gli ostacoli più diffi-
cili, soprattutto se sorretti da
un forte spirito di corpo.
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ATTIVITÀ DI EDUCAZIONE STRADALE
La Sezione di Modena ha svolto i Corsi “Il comportamento del pedone” 
e “La bicicletta”

Dopo la gravissima perdita del Presidente Nestore Ca-
nova, non ho pensato subito ad organizzare il Corso

di Educazione Stradale, ma comunque con il Vice Presi-
dente della Sezione Oreste Melchiorri ho partecipato, il 15
febbraio scorso, a Codroipo (Ud) al corso programmato

insieme ad altre Associazioni, per conoscere le no-
vità del “Programma di educazione stradale”. Il 18
febbraio la coordinatrice dell’Istituto Comprensivo
di Novellara mi ha chiamato per definire il pro-
gramma 2012/ 2013, in aderenza a quanto fatto negli
anni precedenti.

L’attività ha riguardato 12 classi elementari di cui
sei del 3° anno e sei del 4° anno, per un numero com-
plessivo di 282 alunni. Per le classi terze abbiamo
svolto il corso “Il comportamento del pedone” e per
le classi quarte il corso “La Bicicletta”. 

Ho provveduto anche a far stampare un Attestato
di Frequenza da consegnare a fine corso e 500 fogli
contenenti i Quiz sottoposti agli alunni prima della
consegna degli attestati. Il corso, iniziato il 20 feb-
braio è terminato il 29 aprile 2013.

La fatica è stata tanta, ma più grande è stata la
soddisfazione nel vedere gli alunni che con orgoglio
alzavano il loro attestato e che, coordinati dalle loro

insegnanti, si mettevano in posa per la foto ricordo. Il Pre-
side della scuola ha ringraziato la nostra Associazione per
il meritevole lavoro svolto ed io vorrei ringraziare le Inse-
gnanti che con la loro presenza in aula ci hanno facilitato
il compito mantenendo la classe attenta e interessata.

di C.M. Luciano Bianchini

Gli alunni della scuola primaria di Novellara esibiscono il loro attestato 

Anche a Seregno attività 
di Educazione Stradale presso le scuole di Prof. Francesco Mandarano

ASeregno, seconda città (44.000 abitanti) della Brianza
dopo Monza, nella scuola primaria “L. Cadorna”, la

più antica della città, è stato realizzato il Progetto speri-
mentale di Educazione alla Sicurezza Stradale (PROSESS)
che si è concluso con le tradizionali foto ricordo scattate in
un luogo particolarmente caro agli Autieri: quello dove
sorge dal 2008 il monumento agli Autieri d’Italia.

Il Progetto è stato realizzato nel periodo fra l’8 aprile e
il 31 maggio 2013 per un totale di 40 ore ed ha coinvolto
10 insegnanti e 113 alunni delle 5 classi quarte della scuola
primaria, guidate dal “tecnico”
prof. (in pensione dal 2009)
Francesco Mandarano, mem-
bro del Direttivo della Sezione
ANAI di Seregno, coadiuvato
dalle insegnanti.

È stato preceduto da tre in-
contri preparatori dedicati al-
l’illustrazione del progetto alle
maestre utilizzando la presen-
tazione in Power point (conte-
nuto e sviluppo moduli) e alla
stesura del calendario degli in-

terventi. Tutte le date concordate sono state rispettate, le
maestre sono state collaborative, gli alunni hanno apprez-
zato l’originalità del Progetto e hanno partecipato con en-
tusiasmo a tutte le varie fasi. 

Il Dirigente Scolastico, Dott. Nino Stillitano, ha valutato
positivamente il progetto richiedendo per il futuro la pre-
sentazione del progetto entro il mese di settembre, in modo
da farlo approvare ed inserire nella programmazione d’Isti-
tuto. L’aspetto più interessante è stata l’uscita didattica at-
torno alla scuola che per la sua posizione centrale ha offerto

notevoli spunti sulla segnaletica
stradale e sull’osservazione di-
retta dei comportamenti degli
utenti della strada. Molto ap-
prezzato da alunni e maestre il
kit mappa e la sua realizzazione.
È da sottolineare la fattiva colla-
borazione del personale docente
ed ausiliario della scuola.

Gli alunni della 4 C della scuola pri-
maria “L. Cadorna” davanti al monu-
mento degli Autieri
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Cominciamo in questo numero la
presentazione della zona del nostro

Raduno iniziando a parlare della
città di Rovigo1. Nel prossimo parle-
remo della sua provincia e del Pole-
sine, con le sue bellezze naturali e
città ricche di storia, arte e cultura
quali Adria, Fratta Polesine, Arqua
Polesine, Badia Polesine, Bergan-
tino, Lendinara, Occhiobello, Pole-
sella, Porto Tolle ed altre ancora.

Tralasciamo i riferimenti alla
preistoria ed all’evo antico anche per-

ché scarsi sono i reperti giunti fino a
noi. Ricordiamo comunque che recenti
scavi effettuati nel castello di Rovigo
hanno portato alla luce reperti di origine
romana e che studi recenti hanno por-
tato ad identificare nelle sue vicinanze
la zona della battaglia dei Campi Rau-
dii, in cui i Romani sconfissero i Cimbri
nel 101 a.C.

Parlando di storia, la città risulta
menzionata per la prima volta in un do-
cumento ravennate dell’838 in cui viene
definita, in latino Villa que nuncupatur

Il Tempio della Beata Vergine del Soccorso, detto “La Rotonda”

Il XXVII Raduno Nazionale ANAI si svolgerà a Rovigo nei giorni
13-14-15 giugno 2014.

Come stabilito dal Consiglio Direttivo Nazionale svoltosi a Roma il 24 ottobre 2012 (vedi “L’AUTIERE” 4/2012), non essendo per-
venute ulteriori proposte entro il 31 dicembre 2012, è approvata la sede di Rovigo per il XXVII Raduno Nazionale ANAI da effet-

tuarsi nel 2014. Presi i primi contatti con l’Amministrazione comunale, ricevute le prime proposte degli alberghi di Rovigo e località
viciniori e tenuto conto di altri concomitanti eventi, è risultato possibile effettuare il Raduno nei giorni 13-15 giugno 2014. In questo nu-
mero parleremo di Rovigo mentre sul prossimo parleremo della provincia e delle località viciniori e riporteremo il programma e le mo-
dalità di partecipazione. È quindi partita l’organizzazione per la migliore riuscita della manifestazione. Ma, naturalmente, l’organizzazione
è solo uno strumento per la riuscita ma il vero successo dipenderà soprattutto dalla adesione numerosa ed entusiasta degli Autieri e
dei familiari ed amici degli Autieri. È la prima volta che un Raduno Nazionale viene effettuato a Rovigo e quindi esso potrà essere oc-
casione per molti Autieri ed amici degli Autieri di conoscere una città interessante, “città d’arte a misura d’uomo” – come è stata defi-
nita – e di visitare una provincia che si caratterizza per le bellezze naturali e paesaggistiche in quanto coincide con il Polesine – “terra
di acqua, di paesaggi sognanti e di atmosfere infinite”, che si estende tra i due fiumi più importanti d’Italia: l’Adige ed il Po. Inoltre, Ro-
vigo e la sua provincia sono vicine a città ricche di storia e tesori artistici quali Ferrara, Padova, Venezia e, scendendo lungo l’Adria-
tico, Ravenna che potrebbero quindi giustificare un periodo di soggiorno non limitato al solo evento del Raduno.

a cura di Loreto Barile

(1) Notizie ed immagini sono tratte da pubblicazioni turistiche del Comune di Rovigo, della Provincia di Rovigo e della Regione Veneto.

LA STORIA
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Rodigo, ossia “borgo detto Rodigo”; in
quell’anno il borgo risulta infatti sede di
un arbitrato che vedeva contrapposti
l’arcivescovo Giorgio di Ravenna e Bru-
nigo, vassallo dell’imperatore, per il
possesso di alcuni territori.

Il borgo cominciò a svilupparsi al-
l’inizio del X secolo. Con una bolla pon-
tificia del 920 il vescovo di Adria Paolo
Cattaneo ottiene da papa Giovanni X il
permesso di costruire in curtem Bone-
vigo quae vocatur Rudige, un castrum,
ossia un luogo fortificato, per trasferirvi
temporaneamente la sede vescovile al
riparo dalle scorrerie dei barbari.

Una fortificazione in muratura con
annesso castello risulta costruita nel XII
secolo, quando Rovigo si estendeva su
entrambi i lati dell’Adigetto, all’epoca
ancora vero e proprio fiume. È anche
accertato che un visconte, rappresen-
tante degli Estensi, risiedeva a Rovigo
nel 1117, quindi si presume che la co-
struzione delle mura sia stata una ini-
ziativa della casa d’Este. Il castello
consisteva in una semplice cittadella
con un mastio al suo interno, ancora
oggi conservato: la torre
Donà, che con i suoi 66
metri, è una delle più alte
torri medievali italiane, pro-
babilmente la più alta torre
in muratura della sua
epoca.

Nel 1190 Rovigo fu con-
quistata dai Veronesi ma nel 1194 Azzo
VI d’Este, riprese il possesso di Rovigo
e, a parte brevi parentesi, Rovigo ri-
mase estense per quasi tre secoli. A
partire dal XIII secolo il territorio, già co-
nosciuto come “Contea di Gavello”, co-
minciò a chiamarsi “Contea di Rovigo”. 

Il XV secolo fu tormen-
tato per Rovigo ed il Pole-
sine per le continue guerre
in cui gli Estensi furono
coinvolti e a ciò si ag-
giunse anche una disa-
strosa rotta dell’Adige nel
1438. Verso la fine del se-
colo i debiti degli Estensi
per finanziare le guerre di-
ventarono insostenibili e
nel 1482 la Repubblica di
Venezia si impadronì di
Rovigo e del suo territorio, al termine
della “Guerra del Sale” in cambio del-
l’estinzione del debito.

Il dominio veneziano si perpetrò per
circa tre secoli. Per imprimere subito
un’impronta della repubblica, fu co-
struita in piazza Maggiore (l’attuale
piazza Vittorio Emanuele II) una torre
civica che competeva, in altezza, col
mastio del castello, e successivamente,
fu costruita anche la colonna con il
Leone di San Marco. 

Sotto il dominio veneziano Rovigo
divenne una città culturalmente molto

attiva, producendo uma-
nisti come Ludovico
Ricchieri detto Celio
Rodigino e attiran-
done altri come Fran-
cesco Brusoni.

Al termine della
guerra della “Lega di

Cambrai”, Rovigo si rinchiuse in se
stessa, decretando perfino l’espulsione
del Brusoni, già suo cittadino onorario.
L’Accademia dei Concordi, fondata nel
1580, fu un riflesso di questa chiusura
culturale. Alla fine del XVI secolo un
grande desiderio popolare fu assecon-

dato dalla Serenissima: la costruzione
di un tempio per conservare un’imma-
gine della Vergine col Bambino ritenuta
miracolosa, per cui era già stata rac-
colta la cifra eccezionale di 12 mila du-
cati d’oro. Fu chiamato un famoso
ingegnere, già collaboratore del Palla-
dio, il bassanese Francesco Zamber-
lan, per progettare e dirigere la
costruzione del tempio della Beata Ver-
gine del Soccorso, noto da allora col
nome di “Rotonda” per via della pianta
a simmetria centrale. 

Il tempio, realizzato in tempi brevis-
simi, rappresentò non solo un luogo di
raccolta e pellegrinaggio per la popola-
zione della città e dei dintorni, ma
anche occasione di autocelebrazione
dell’aristocrazia di Venezia, che fece
decorare l’interno con tele di elevato
valore artistico e allegorico, raffiguranti
i podestà veneziani che governarono
su Rovigo. 

Nell’attuale piazza Vittorio Emanuele II la
colonna con il Leone di San Marco; sotto
veduta delle torri di Rovigo; nel particolare
la Torre Donà
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All’inizio del XIX secolo, in se-
guito alla caduta della Repub-
blica di Venezia e all’instaurarsi
della dominazione francese in
Polesine, Rovigo conobbe un rinnovato
impulso sociale e culturale. In piazza
Maggiore si stabilì in una prestigiosa
sede l’Accademia dei Concordi, fon-
data da oltre due secoli ma finalmente
attiva anche nel recupero urbanistico e
culturale della città. L’eccesso di laici-
smo portò peraltro alla demolizione
della storica chiesa di Santa Giustina
ed alla nascita, al suo posto, della
piazza minore, oggi intitolata a Giusep-
pe Garibaldi.

Durante la successiva dominazione
austriaca furono edificati il Teatro So-
ciale, il palazzo della Borsa commer-
ciale ed, in piazza Maggiore, il palazzo
della Gran Guardia, di stile imprecisato
che non piacque nemmeno ai contem-
poranei. Si procedette anche a nume-
rosi abbattimenti tra cui quattro delle sei
porte di accesso alla città. Per fortuna si
salvarono parte della cinta muraria e le
torri Donà, Grimani, la cosiddetta “torre
mozza”, e la torre di via Pighin. 

L’annessione al Regno d’Italia
diede una spinta definitiva allo sviluppo
e Rovigo cominciò ad affermarsi come
punto di riferimento per l’economia di

tutto il Polesine; la Borsa commerciale
giunse ad avere addirittura una rile-
vanza nazionale. Nel 1866 la città ri-
sentì favorevolmente della costruzione
della linea ferroviaria Padova-Rovigo,
prolungata verso Ferrara e negli anni
successivi verso Legnago e Adria. 

All’inizio del XX secolo si sviluppano
le prime industrie, tra cui ebbe partico-
lare importanza lo zuccherificio, oggi
sede della Fiera. 

Nel 1927 il territorio del comune di
Rovigo fu ampliato con l’inclusione di
alcuni territori vicini. Nel 1930 fu demo-
lita la parte più fatiscente dell’ex ghetto
ebraico, e fu creata al suo posto piazza
Roma, oggi piazza Merlin. Durante il
ventennio fascista nacque il progetto di
deviare il corso dell’Adigetto, ormai un
corso d’acqua di scarsa importanza,
per creare al suo posto una grande via
di celebrazione in stile fascista: il corso
Littorio. 

Nel 1938 il corso dell’Adigetto fu fi-
nalmente deviato, ma i lavori di realiz-
zazione del corso furono interrotti a
causa della guerra. Nel dopoguerra il
progetto fu completato solo parzial-

mente, con la realizzazione dell’at-
tuale corso del Popolo. 

Il castello venne comunque tra-
sformato in giardino pubblico e il
gruppo delle “due torri” cominciò a di-
ventare uno dei simboli principali della
città.

A partire dagli anni ‘50, Rovigo ha
avuto un notevole sviluppo, sia come
tradizionale mercato agricolo, sia
come centro industriale. Furono co-
struiti il nuovo quartiere di San Pio X
per l’espansione della città a ovest a
la chiesa della Commenda. 

Tale sviluppo causò però l’abban-
dono del centro storico, che subì un
forte degrado fino alla fine degli anni
1970. Successivamente, una nuova
coscienza urbanistica ha consentito il

recupero del patrimonio urbanistico e
architettonico del centro cittadino. In
tempi più recenti si sono sviluppati il
nuovo polo ospedaliero a est e la zona
commerciale a nord della città, com-
prendente anche le sedi della Fiera e
dell’Università.

Ma cominciamo la visita della città.
Naturalmente potremo solo elencare al-
cune delle mete più belle e interessanti
per fornire indicazioni di massima al
percorso che gli Autieri, che auspi-
chiamo numerosissimi, potranno fare
per poter apprezzare la città, perché
solo la visita diretta e non la descrizione
può suscitare in ciascuno il sorgere di
sensazioni e l’arricchimento delle co-
noscenze.

L’itinerario può prendere avvio da
piazza Matteotti con i resti dell’antico
castello e del suo Mastio, la già ricor-
data Torre Donà, ancora intatta accanto
alla torre mozza detta Grimani e a resti
delle antiche mura. 

Di fronte c’è Palazzo Angeli, che ha
la facciata sulla via omonima, eretto nel
1780 su progetto di Francesco Schiavi,
con all’interno affreschi di Giovanni Bat-
tista Canal. Percorrendo un breve tratto
di via Angeli, di origine medioevale, si
raggiunge piazza Vittorio Emanuele, il
cuore della città antica e moderna, con
il caratteristico ‘liston’ con al centro il
monumento in marmo di Vittorio Ema-
nuele II, scolpito nel 1881 da Giulio

Piazza Vittorio Emanuele II: veduta
della torre civica; accanto piazza
Garibaldi con il monumento in
bronzo di Ettore Ferrari

LA VISITA DELLA CITTÀ














































